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	Stringetevi a Cristo, pietra viva!   

Omelia in occasione della Celebrazione Eucaristica per l'inaugurazione dell'Anno Accademico 2002-2003 dell'Università Bocconi

 


Chiesa di san Ferdinando, 9 novembre 2002

Stimatissimi fratelli e amici, 

è per me una grazia del Signore, dopo poco più d'un mese dal mio ingresso in Diocesi, poter celebrare la Santa Messa in questa chiesa di San Ferdinando che è parte della vostra prestigiosa Università. Confesso di aver accolto con vero piacere la richiesta ufficiale che mi è stata rivolta per questo momento religioso, che si situa nella Giornata Bocconiana a conclusione del Centenario dell'Università stessa. 

Mi è doveroso, anzitutto, rivolgere un rispettoso e cordiale saluto alle Autorità Accademiche presenti. In modo particolare saluto il Presidente Prof. Mario Monti, il Rettore dell'Università Boccconi Prof. Carlo Secchi e il dott. Giovanni Pavese, Consigliere delegato e Direttore generale di questo ateneo milanese. Mi è gradito estendere questo saluto ai dirigenti, al personale tecnico-amministrativo, ai docenti e agli studenti: ai presenti, certo, ma anche a tutti quanti fanno parte - direi - della grande famiglia bocconiana.

Nel suo anno liturgico la Chiesa ricorda oggi la Dedicazione della Basilica Lateranense, ossia della prima basilica eretta dall'imperatore Costantino nel palazzo dei Laterani verso il 324 e chiamata chiesa-madre di tutte le chiese dell'Urbe e dell'Orbe. Questa Basilica è diventata ben presto il segno dell'amore e dell'unione verso la cattedra di Pietro che, secondo sant'Ignazio di Antiochia, "presiede nella carità". 

Spontaneo si fa allora per noi il rimando al successore di Pietro, con un ricordo fatto di preghiera e con sentimenti di profonda venerazione per il Papa Giovanni Paolo II. 

Del resto la vostra Università ha avuto l'opportunità di incontrare di persona questo straordinario testimone della fede che è il Santo Padre, il 20 novembre 1999. In quell'occasione il Papa ha rivolto parole semplici e decisive per interpretare la stagione storica che la scienza e l'attività economica stanno attraversando, e insieme per sollecitare l'impegno verso un'economia solidale e rispettosa delle esigenze di ogni persona. In particolare diceva: "Non solo nelle vostre ricerche, ma nell'esperienza quotidiana, potete constatare come le scienze e l'attività economica oggi debbano confrontarsi sia con il processo di integrazione europea, sempre più avanzato anche a seguito dell'introduzione della moneta unica, sia con il più ampio fenomeno della globalizzazione. Queste due realtà, intimamente correlate, chiedono di essere correttamente interpretate, criticamente assunte e adeguatamente governate. Ecco una sfida che interpella tutti, ma anche chiama in causa in particolare chi, come voi, è competente cultore dell'economia".

Come sappiamo, ogni celebrazione liturgica ha un suo elemento fondamentale nell'ascolto di quella parola che Dio ha rivolto all'autore ispirato e questi ha consegnato allo scritto e che per tale ragione noi chiamiamo "sacra scrittura". Ci restringiamo qui a segnalare l'interessante Prima Lettera dell'apostolo Pietro, che ci descrive la realtà viva e concreta della Chiesa, fondata su Gesù Cristo - la pietra angolare - e in continua costruzione attraverso le pietre vive dei cristiani, di coloro che credono in Cristo. Scrive san Pietro: "Stringendovi a Cristo, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale…". 

Queste parole ci interpellano già a partire da un dato di fatto che non può sfuggire alla nostra attenzione. E il dato è precisamente la presenza in questa Università di una chiesa, di questa chiesa e rettoria dedicata a San Ferdinando: una presenza dovuta alla volontà esplicita dell'allora Presidente Donna Javotte Bocconi e all'intelligenza pastorale dell'Arcivescovo di Milano Giovanni Battista Montini, divenuto poi Paolo VI. Che significa essere attenti a simile dato di fatto, attenti a questa presenza? E' di certo insufficiente la semplice registrazione del fatto. Sono piuttosto richiesti lo sforzo per una sua rinnovata interpretazione e il tentativo di una sua traduzione nell'attuale contesto della nostra società e della nostra cultura. E in questo devono evidentemente impegnarsi per primi gli stessi credenti. Tocca loro interrogarsi sul significato di una chiesa, di una realtà religiosa dentro un'istituzione accademica impegnata nella ricerca scientifica, in specie nell'ambito dell'economia e della finanza.

E l'impegno, in definitiva, è di riscoprire l'identità stessa della fede cristiana, di decifrarla nell'originalità e novità dei suoi contenuti e dei suoi significativi di fronte ai problemi, alle sfide della vita personale e sociale, di sempre e in particolare del momento storico presente. Proprio in questo la Prima Lettera di Pietro risulta suggestiva e stimolante là dove chiede ai credenti di "stringersi a Cristo, pietra viva". 

Sì, la fede è proprio questo "stringersi a Cristo", dunque una comunione profonda di essere e di vita tra il credente e Cristo, un rapporto intimamente personale, meglio interpersonale. Nella fede - evidentemente quella matura - è coinvolta allora tutta la persona del credente. E l'accento è proprio su questa "totalità" della persona, ossia sulla molteplicità delle sue dimensioni (intelligenza, sentimento, volontà, libertà, responsabilità) e delle sue decisioni, scelte e azioni. In tal senso la fede prende la vita intera, l'attività globale della persona. Per questo, se la fede ha come suo termine e contenuto la persona di Gesù Cristo (san Pietro parla di lui come di "pietra viva, scelta e preziosa"), si fa inevitabile per il credente l'interrogativo: che cosa dice e che cosa dà Gesù Cristo alla mia vita? In altre parole, quale impatto reale e quale forza di trasformazione ha la mia fede sulla vita, sulla mia e su quella degli altri? quale, dunque, l'influsso della fede sulla cultura? 

E' questo un problema che va ben oltre la presenza del credente in una università, perché riguarda l'insieme della vita della comunità cristiana, come ho voluto rilevare nell'omelia del mio ingresso nella Diocesi di Milano. "Oggi, più che mai abbiamo bisogno di un cristianesimo vero, adeguato ai tempi che stiamo vivendo, frutto di scelte personali e mature: il sempre fecondo tessuto religioso e morale che abbiamo ricevuto chiede di essere approfondito e rinnovato in noi stessi, nelle nostre opere, nella nostra vita, nella nostra cultura. Non possiamo più accontentarci di credere solo per consuetudine; il nostro non è più il tempo della semplice conservazione dell'esistente! Occorre che abbiamo a crescere in una 'fede adulta', personale, convinta, entusiasta, testimoniante; una fede che renda ciascuno di noi e le nostre comunità capaci di vivere il vangelo con semplicità, fierezza e gioia anche in una società tecnicizzata e urbanizzata come la nostra…" ("Andate e predicate il Vangelo", pp. 51-52).

Stringetevi a Cristo! A lui - ci assicura la fede - come a vero uomo e vero Dio. Questa è l'identità di Cristo (con termine teologico diciamo la sua "singolarità"). E questo ha sorprendenti e impegnative conseguenze sulla cultura, ossia sulla visione-interpretazione della realtà e insieme sui comportamenti umani concreti, sia dei singoli che della società. 

Infatti, se Cristo è vero uomo - ricordiamo la presentazione fattane da Pilato in un momento cruciale della sua missione: Ecce homo! - entrare in comunione con lui significa non solo il riconoscimento della sua umanità, ma anche l'affermazione e la promozione della propria umanità. Splendido al riguardo è questo brevissimo testo del Concilio Vaticano II: "Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, - scrive la costituzione Gaudium et spes - si fa lui pure più uomo" (n. 41). Ciò significa che il rispetto della dignità personale di tutti gli esseri umani e di ciascuno di loro diventa il criterio normativo fondamentale e irrinunciabile del comportamento. La formulazione così elementare di questo principio etico nulla toglie alla sua portata propriamente rivoluzionaria e alla sua forza veramente esplosiva nell'approccio e nella soluzione dei più diversi problemi umani: anche i problemi riguardanti l'ambito economico. 

E qui potremmo riascoltare, ancora una volta, le parole del Papa nell'udienza riservata alla nostra Università: "E' urgente e necessario riconoscere, tutelare e promuovere il primato indiscutibile della persona umana. Un'economia veramente degna di tale nome deve essere impostata e realizzata nel rispetto della totalità dei valori e delle esigenze della solidarietà. In questo senso (…) diventa urgente operare, affinché l'economia, pur nella sua legittima autonomia, si coordini con le esigenze proprie della politica, essenzialmente ordinata al bene comune. Ciò implica anche la ricerca di strumenti giuridici idonei, per un effettivo 'governo' sovranazionale dell'economia: a una comunità economica internazionale deve poter corrispondere una società civile internazionale, capace di esprimere forme di soggettività economica e politica ispirate alla solidarietà e alla ricerca del bene comune in una visione sempre più ampia, fino ad abbracciare il mondo intero". 

E' questo, come si può facilmente rilevare, un discorso umano, accessibile alla ragione umana: dunque, aperto e condivisibile anche da chi non è credente. Certamente! Nello stesso tempo però il credente ha una sua visione della "umanità" dell'uomo, della "dignità personale" dell'essere umano. E grazie a questa visione egli coglie la singolare "parentela" che l'uomo ha con Dio stesso, con Gesù Cristo vero e perfetto uomo. L'uomo, infatti, secondo la visione di fede, è creato a immagine e somiglianza di Dio, è liberato e salvato da Gesù Cristo. Ne segue che per il credente le esigenze di rispetto, di difesa e di promozione della dignità personale risultano essere più forti, più cogenti, impegnando in modo assoluto le sue scelte di coscienza. 

C'è un altro passo da compiere. Il credente "si stringe a Cristo" non solo come "vero uomo", ma anche e specificamente come "vero Dio". Ciò significa per il credente, per un dono di rivelazione ricevuto da Dio stesso, la possibilità di cogliere in ogni uomo una dimensione di trascendenza, di apertura all'Assoluto, come dimensione nè estranea, né tanto meno contraddittoria alla sua umanità. Per questo la religiosità autentica non è mai contro l'uomo, ma è sempre e solo a favore dell'uomo, anzi ne costituisce il compimento. Si apre qui la possibilità di vedere nella dimensione religiosa qualcosa di nativo, di strutturale, di insopprimibile per l'uomo. In questo senso ci sono due espressioni quanto mai interessanti, ma in primis profondamente vere, dell'enciclica sociale Centesimus annus. La prima: "L'uomo è compreso in modo più esauriente, se viene inquadrato nella sfera della cultura… Al centro di ogni cultura sta l'atteggiamento che l'uomo assume davanti al mistero più grande: il mistero di Dio" (n. 24). La seconda: "Il marxismo aveva promesso di sradicare il bisogno di Dio dal cuore dell'uomo, ma i risultati hanno dimostrato che non è possibile riuscirci senza sconvolgere il cuore" (n. 24).

Il testo della Prima Lettera di san Pietro parla non solo della comunione del credente con Cristo, ma anche della comunione dei credenti tra loro: essi sono le pietre vive che, fondate sulla pietra angolare che è il Signore, costruiscono l'edificio spirituale della Chiesa, formano la comunità cristiana: "Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale". 

In questo senso emerge l'esigenza che la fede, proprio perché è comunione profondamente personale che coinvolge la totalità della persona, sia vissuta anche e non meno nella sua dimensione comunitaria, dunque coltivando il rapporto dei credenti tra loro e nello stesso tempo impegnando i credenti nella testimonianza, cioè nel contributo ch'essi sono chiamati a offrire a tutta la società e pertanto al suo sviluppo sempre più umano. 

Proprio quanto abbiamo detto circa la fede in Cristo vero uomo e vero Dio ci mostra che tale contributo, e in termini specifici da parte di chi è impegnato nell'Università, si debba configurare come apporto a rendere sempre più umana e umanizzante la scienza. Questo esige un'alleanza sempre più stretta tra scienza e sapienza, dove la sapienza racchiude sia la risorsa naturale dell'intelligenza sia il dono di una comprensione più ricca della verità integrale e del senso profondo (logos) della realtà: una sapienza, questa, dalla connotazione propriamente religiosa. E' un dono che viene dall'Alto. 

In questo senso si possono meglio comprendere queste parole del Concilio Vaticano II, che leggo come augurio e come preghiera per tutti voi: "La natura intellettuale della persona raggiunge la perfezione, com'è suo dovere, mediante la sapienza, la quale attrae con soavità la mente dell'uomo a cercare e ad amare il vero e il bene, e, quando l'uomo ne è ripieno, lo conduce attraverso il visibile all'invisibile. L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza, perché diventino più umane tutte le sue nuove scoperte. E' in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano suscitati uomini più saggi" (Gaudium et spes, 15).

+ Dionigi card. Tettamanzi 
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